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Nei primi mesi del 2016 Fincantieri e Meyer Werft hanno ottenuto oltre il 50% dei 6,5 miliardi di dollari di
nuovi ordini firmati

Per la prima volta dopo molti anni di tempo i cantieri navali
europei tornano a superare i concorrenti asiatici per valore
finanziario di  nuovi  ordini acquisiti.  È avvenuto nel  primo
trimestre  del  2016  e  lo  rileva  la  tedesca  Verband  für
Schiffbau  und  Meerestechnik  (Vsm),  l’associazione  che
rappresenta il cluster marittimo tedesco.

Più  precisamente,  nei  primi  tre  mesi  dell’anno  in  corso
sono  stati  firmati  nuovi  contratti  di  costruzione  per  un
controvalore pari a 6,5 miliardi di dollari su scala mondiale
e di questi, oltre il 50% (esattamente circa 3,7 miliardi di
dollari) è stato acquisito da gruppi navalmeccanici europei
attivi  nella  costruzione  di  navi  da  crociera.  La  fetta  più
importante è andata all’italiana Fincantieri  e alla tedesca

Meyer Werft che hanno incamerato una decina di nuove navi da costruire per Saga Cruises, Disney Cruise Line, Costa Asia,
P&O Cruises Australia, Princess Cruises, Norwegian Cruise Line e Regent Seven Seas Cruises.

Anche il  secondo trimestre  dell’anno è  iniziato  con  il  piede premuto  sull’acceleratore  per  l’industria  crocieristica  come
dimostrano i nuovi ordini del valore complessivo di 3,5 miliardi di euro firmati dal gruppo malese Genting con il cantiere
tedesco Lloyd Werft  acquisito  appena un nano fa  dalla  stessa holding.  Il  contratto  firmato a inizio  maggio riguarda la
costruzione di due navi oceaniche e otto fluviali. Con quest’ultima tornata di investimenti, il portafoglio ordini mondiale di
unità da crociera vedrà un anno di picco nel 2019, quando una capacità aggiuntiva di passeggeri pari a 50.000 letti bassi
verrà immessa nel mercato in un solo esercizio.

Gli analisti di Vsm rilevano che il mercato dell’industria cantieristica è diametralmente cambiato nell’arco dell’ultimo biennio
se si pensa che nel 2015 la Corea del Sud si era aggiudicata da sola il 30% dei nuovi ordini di navi che complessivamente
avevano un valore di 80 miliardi di dollari. Nei primi tre mesi di quest’anno, complice la crisi dello shipping internazionale e il
conseguente blocco dei  nuovi  investimenti,  allo stesso paese asiatico fa capo solo il  6% del portafoglio ordini  globale.
D’altronde anche i numeri di bilancio dei tre maggiori gruppi navalmeccanici sudcoreani sono emblematici: Hyundai Heavy
Industries,  Daewoo Shipbuilding & Marine  Engineering  e Samsung Heavy Industries   hanno già  preannunciato perdite
complessive per circa 6,7 miliardi di dollari.
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